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Che più da te fi fora* 

Tu con denoto cori offrifii ai Numi 
Hoflie iterate, oW io partì} contenta: 
Fiamma firidnta, e tenti, t . . . 
Giunta, ai fragor di Nabatei profumi 
Odori ali} fin à t empiria S jet ai 
Tu fiuta Pira altera 
Ergefit il Corpo , e tanto in alto giunfi 
Che quafi » t « Citi fi ricongiunfe . 

0 ' fi i taffe pupille 1 
Foffe dato quv> su poggiar col guardo , 
Quanti, e qMÌi fiupori in me 'vedrefiil j, 
Li luminofi -velli 

Ammanto ti fino-, e tm' amampe, ed Ardo 

Steccando il 'volto mio pure fattile i 
jguì pajfo bore tranquille , 
E fi di noìatpur foffi capite, 
Solo il tuo duot mi tmbtrtt Uptct. 

Credi w che dtfirutto 

A' l' me/fante jùon Sd/pri fingulti 

Il Decreto filai cadrt dt Morte ì 

Ahi che capante, e forte , . , 

Ella non cara fittiti tumulti, 

E fico il filtrar è fentfl frutto ; 

Ceffi l'amaro lutto, iiit» v. -s- i 

E mentre h*niita in Citi tra ditte ^quadr$ i - 

De la Figli* al morir fefieggt il Padre.. 



terfi ti enti* il core , 

Che Falò acerbe (antj Voler furano ) 

Tener* infinte à te rapirmi ardifcal .. . 

Dona , e par che rapifiay 

Nè moue à c'ifi njn Dio la gìufia mano, 

Ciò che à noi fembra danno , è gran fattore , 

Hor Jtt'l frutto , hor fui fiore 

Ei mele i'Huomo\ e più ficur fi finita 

Chi da fi iella, man recifi e prima . 

Pianta che annofa immerga 

Salde radici m fin d' alpe/ire colle , 
Sueller qttal mai potrà braccio robufio ì 
Così Mortai 'vetufto 

Chi in gremio al fùol profonda il penfter folle j 

Curuo, e cadente ai t'iti 'volge ie terga i 

Chi tremo in Terra alberga^ 

Raro filtra le Stelle inalza i 'vanni , 

Che firn per fire al Ciei 4' incarco gf anni . 

Di fefidnù Himenei i MìV, ' 

Forfè bramaui 'vdir tenera voctj 
£ à giogo marnai 'vedermi oiutintt ? 
Coda la '''eia efimta y 
the dt la Teda il Rogo è meno atroci* 
Uà chef ne pt*r di ito doler ti dti; 

Ridon contenti { è pageìl tuo de fio 7 
Mi brami Sp«fa? h già fin Spofa à Di'- 



Mentre rideste paffa t 

China i bei lumi , e fer i' aeree firmili , 
Mira <VAgtr tra fofihe nubi il Tuono ; 
ti formidabil fuono 

Non giunge à conturbar C alte Contrade , 
Solo U Mortale^ a fulminar s'abboffa-, 
Vede la terrea Mafia , 
E yfopi/f che Itìwm dal del difgiunto 
Tutta la fame fuafermt in un Punto.. 

In UBERA Campala 

Scorge fafiofa- Mole alzar la fronte* 

Cbegià fu albergo k le fue cafte faglie ; ■ 

fiutiti in amare doglie 

Vmc ancbor me fio il Genitore, e l'onte 

Rinfaccia À Morte, e fi querela, t lagna; 

Ella il pianto , che bagna 

Il fin paterno , inaridir contende , 

E toiì dolce in -z>n prega t e riprende. ... 

Padre muto , e eh piangi t r 
£' tempeflofi Egeo tamtam vita, 
Contro i cui fium i! ParadifÒ è ria*: 
Hor fi queft' Alma\arriu* 
Sicura, al lido , m e U T attor l ' itìiàt* , 
In fiaue gioir tuo dml-.fi caPgh 
Ardimenmfo frangi i ■■ S i 

Fona d'afettoy e trotti il fin conforte , 
Che fi ben «ir», bai la tu» Merce in Porto . 
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Il del tì sì ti fura , 

Che far defia d' <vn nuous Sole acquila, 

E il Mondin impoucnr d' runa fernet > 

Poggia pur, che à te tue 

Roggi candida Sp.fi Witti à Crifo, 

E fruir del Piacer , (he fimpre dura; 

Sarai dttttUy t cura 

Del Sommo "Amante , e tri faue laccio 

Lìbera andrai di cafio Spofo in braccio . 

A' gli applaufi canon 

La Bella in tanto accelera il pajfaggio , 

E con fe/iiuo pie le Sfere <T/arc* j 

L* Etra à l'bor non fu parca 

De i fuoì Ut Fregi , <W odorofi Maggià 

Toflo everso di peregrini fori > 

Humili i uffii allori 

Piegar le ame, e tremolanti , e /nelle 

Sotti l'ormedìLei dannar le Stelle, 1 

1 Fiumi enfiatimi 

Chi sferza» coli lù gemmate /pende. 
Traboccarono- * i'bor te/Ór più rari ; 
Dilaniare i Mari 

Su i margini del Citi Ptrle più mondi -, 

E Coralli dal fin fuelfér più foiy 

Adamanti , e Rubini 

Tributare* del' Ciel le rupi intatte j 

Suoi candori addoppiò la Via dei Latte . . 



Tuo pajfo reverente 

Precorfi il moto del' paterna cìgllf 

Jgttal hor imperio/o à te fi rvolfèt 1 

Ambition fi M/e, 

Che non potèo con perfido configlio 

Il candor offufcar de t» tua mente ; 

T» fra gli "gì innocente 

yiaefti sì j che i puri gefti tuoi 

Vttton d' e/empio , e meraviglia à noi. 

Solo de fri cafli 

Tuo cor nadrt , ne dal pudico Labro 

Sprigiona/li altre mai che /acre note i 

Con vigilie dettole 

0' pituite 'volte il fimpilerno Fabro 

A' contemplar L' acce fi 'voglie alijtfiìl 

Fin dal Suolo impara/li 

La 'via che fcorgt alla beata Sede, 

E che in breue dotte* calcar tao piede.. 

Vibro i' inclito njoho 

Sourhitmmo /plendor',e maefiofo, 
E fi pur ri fi mai, fu grane il rtfo : 
Con magnanimo ituuifò • ** 

Btn fippc .ca/ptflar Faflo orgogliofo 
Sempre tri fivfi burniti- lì còri' amolto ■> 
Vn Paradi/ò accolto vivna iv ... 

V Alma ferrò fitto- tèrre/Ire nulo, 
Il C'tel formolla , hor la ritòglie il Cielo . 



Verginella diletta^ 

Deb njieni { egli canto ) dal buffo Monda 

A' rvefiir si* l' Olimpo eterni lampi', 

Orme di gloria fiampi 

Per le (Iellate r vic tuo fìè giocondo^ 

0' come impaciente il del t ' afpetta i 

il gentil pajfo «fretta , 

E 'vedrai quale intera hoggi al tuo metto 

Il Monarca putan fulgido Serto , 

Premer globo terreno 

0' più bella , è più foggia , ò più mode/la j 
E qttal' altra d? te già mai (i forfè ? 
Senno adulto precorfi 

Gli anni bambini, e fulgida jemptfla . vi 

Dì Sovrane Wrfìì piometi in feno\ 

Chiaro giorno freno 

Su l' Alba aprtf/i* e fù tuo nuouo fiile 

Dar ne /' età de' fior frutto /ernie . 

Soìo à bell'opre intenta, ■. ', ' 

Ltcui fcberzj fdegno. tuo cure Ulnare \ «in i'i 

Efttr del ciglio tuo fiopo le Carte . 
Stupì Natura , ed Artey 
Che in -vece del vagir, tua lingua kidufire ',. . 
Mufico regolajfe aureo tomento: 
Saura arguto Strumento 
Sì ben fipefìi efirettar la Deflra 
•Cbe difepola Ancor fimbrò maejìra. 



Piata la tamia ira 

Cerbero , e reprimendo auìde brame> 
Scioglie al mia lacrimar fingulti amici; 
D ' ingorde Filatrici 
Il femore injid'tato human» flame 
Non rtcìfi dal Fufi errar fi mira ; 
Man firn fofyìra 

Ogni Mofirof ogniNume, e in flebtV Eco ' 
Rijponde al mio languir l' borrido Speco'. 

Fortunati dejtri I 

Più non T/'f chi contenda il bel ritorna 
Hor chi mi mieta ilpretiofi Pegno ì 
Dal feppellito Regno 

Sorgi ò yezxpfi & fa p'ù chiaro il Giorno. 
Mà quali auaien , the Ftùu buggi *>' injpiri, 
Forfinnati deliri ■■ ' ' 

Lungi pur dal mio feno Attiche Fole y. mi | 
Stolt ' è chi cerca in metx ' •* l' ombre il Sole. %Q 

Sù i lucidi adamanti : , ■• 

Ch'i C Empirea Còti , forma» .U Mmi 
Drkz} TERESA, il glorio/i *volo r . -, 
guitti Mufiu fittolo r;^..- ! 

D" Angelttti beau m. rvefieipura t „ , . 
Colmi d' alto pmei wiiefréttlntit. 
De le Sfere rotanti y, u . .- ■. 4 \ v .,- ( u ,. 

Tacque il dolce fr*gor^.mèntr'.<vn del Coro . 
Spato nate d 1 argentai. Cetra à-' oro . , 
M»V*. i i, Vtr-, , 
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^^^^^^^ De /' Eagrio Cantar ? sì* sii eh' 'io uggita 

£jt*V*«SQ £ y (n piegar /apro t' maro orgogli* 

Dtl Regnator de la Spelonca tetra ì 

E fi ciò non ^impetra 

Armonìa ji Legno, io m do i>ànto 

Gli Sugi} Numi intenerir col pianto. ■ ■>_ 

Sì ti gH -veder panni 

Al mormorio de' mtei doglio fi accenti 

Tutto ammollirfi il tenebro/o Gitati i 

Pietofi /ìillr p<aue 

L'Acheronte*. t *U i tormenti 

L' Eumenidi fottute arreftati l' armi -, 
Ecco al /non de miei carmi 
Dt Penda opaca U Nuotattr crudele 
Ritarda iluolo * le fine/le vele. 
D'Egma ì Figli audaci 

Sojpendon gli immutabili Decreti t 

E l ' Arbitrio fiutro eblian de £ Ahnt J 

Solletu ambe te palme 

Siftfo dal Macigno , e tri i divieti 

Tantalo non de fta ' tonde fugati r 

Non più ro/Iri i/traci 

Al rinafiente cor l' Aquila alterna, 

Immota è tfljfion la Rota eterna. 



fin Copra l'Empireo accompagnarlo 
tentai. Quelli ancorché baffi, ardifco 
confecrare alla fublimita del Merito di 
V.S.llluftrifs Gradifca ella, com'èfo- 
lito dellafua gentilezza, gliaccentid' 
vna Lingua, che non tanto ambi fcej 
di applaudire àigloriofi trionfi della., 
Figlia,-! quanto di oflequiare le fingo 
lari prerogàtiue del Genitore; mentre 
iobaciandolehumiliiicnte la mano re- 
cito per: tempre. -jO.... $'J 
Lucca i8jAgofk> 1*1*3. 
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ILLVSTRISSIMO SIG. 

LLE cadute del Sole adom- 
brati di funefto ammanto la_> 
chiarezza dell' Emisfero; il va- 
go Cielo della patria LVCE 
all'immaturo occafo della Fi- 
glUdiV.S.Illuftrifs.TERESA, epa- 
nimo, edifembiantenouelloSole, iru 
tenebrofo lutto refìò miferamente au- 
uolto. E ben doueua olcurarfi quefto 
LVCIDO Cielo, mentre nell'Orien- 
teancora, e sù 1 ' Alba Serena viddeH 
rapito ti più bello Splendore della fila 
LIBERA Sfera, lo però, che mirai da 
vn momentaneo Occidente ad vna_i 
Luce immortale ritorto cosi bel Solej 
con affeltuoil concenti , benché roco, 
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IN LVCCA, Per Iacinto Paci.Scc- MDCLXUI. 



Cert Litoti* di' Suftritri. 
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